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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 3 maggio 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 9.55.

Libro verde sul futuro dell’IVA: Verso un sistema

dell’IVA più semplice, solido ed efficiente.

COM(2010)695 definitivo.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione avvii l’esame, ai
sensi dell’articolo 127 del Regolamento,
del Libro verde sul futuro dell’IVA: Verso
un sistema dell’IVA più semplice, solido ed
efficiente (COM(2010)695 definitivo).

Illustra quindi il contenuto del docu-
mento, rilevando come il Libro verde sia
stato presentato lo scorso 1o dicembre
dalla Commissione europea per avviare
una consultazione pubblica, in vista di un
riesame complessivo del sistema vigente
dell’IVA, volto a conseguire cinque obiet-
tivi principali:

rafforzare la coerenza tra il regime
dell’IVA e il mercato unico;
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incrementare il gettito dell’imposta e
respingere gli attacchi fraudolenti verifi-
catisi negli ultimi anni, anche al fine di
sostenere il processo di risanamento del
bilancio negli Stati membri;

ridurre i costi di conformità alle
norme e di riscossione per i contribuenti;

adattare la disciplina dell’imposta ai
cambiamenti dell’ambiente economico e
tecnologico;

contribuire alla realizzazione della
strategia « Europa 2020 » per la crescita e
l’occupazione e, più in generale, il rilancio
dell’economia europea dopo la crisi.

Sulla base dei risultati della consulta-
zione – che si concluderà 31 maggio 2011
– la Commissione europea presenterà en-
tro la fine del 2011 una comunicazione in
cui individuerà i settori prioritari nei quali
sarebbero opportune ulteriori misure a
livello UE.

Evidenzia, quindi, come l’iniziativa pre-
senti una fortissima rilevanza, in quanto
costituisce, forse, il primo tentativo, dal-
l’introduzione dell’imposta alla fine degli
anni Sessanta, di riformarne in modo
organico e approfondito l’impianto, le fi-
nalità e i meccanismi di applicazione.

Gli interventi di « manutenzione » di
specifici elementi della disciplina vigente
operati nell’ultimo decennio, pur produ-
cendo risultati positivi, si sono dimostrati
– come riconosce la stessa Commissione
europea – inadeguati a fronte delle varie
criticità emerse.

Ricorda che in più occasioni la Com-
missione Finanze della Camera – sia in
sede di esame di specifiche proposte legi-
slative europee, come quella sulle aliquote
ridotte IVA, sia nel pronunciarsi sugli
strumenti di programmazione politica e
legislativa dell’UE – aveva richiamato l’at-
tenzione del Governo e delle Istituzioni
europee sulle lacune e le contraddizioni
della disciplina vigente.

La disciplina IVA vigente presenta, in-
fatti, almeno tre principali tipologie di
fattori problematici.

Il primo fattore attiene alla eccessiva
complessità del sistema, in particolare in
termini di oneri amministrativi per le
imprese.

Secondo i dati riportati nel Programma
d’azione per la riduzione degli oneri am-
ministrativi, pubblicato dalla Commissione
nell’ottobre 2009, la gestione dell’IVA rap-
presenta quasi il 60 per cento dell’onere
totale in tredici principali settori econo-
mici. Particolare preoccupazione destano
alcuni elementi fondamentali del sistema,
come gli obblighi, la detrazione e le ali-
quote, soprattutto per le piccole e medie
imprese, che non possono sempre permet-
tersi consulenti fiscali per gestire la sem-
pre più complessa normativa in materia di
IVA. Questi oneri eccessivi diminuiscono,
inoltre, l’interesse degli investitori per
l’UE.

Un secondo gruppo di criticità attiene
agli ostacoli che il regime dell’imposta può
determinare al corretto funzionamento del
mercato interno, con particolare riferi-
mento al diverso trattamento delle opera-
zioni nazionali e intra-UE.

A tale riguardo, la Commissione euro-
pea rileva come un sistema IVA a base
ampia, possibilmente con un’unica ali-
quota, si avvicinerebbe all’ideale di un’im-
posta sui consumi che riduce al minimo i
costi di conformità.

Nell’UE l’aliquota ordinaria copre at-
tualmente soltanto i due terzi circa dei
consumi complessivi, mentre il terzo ri-
manente è oggetto di diverse esenzioni o
aliquote ridotte. Il Libro verde riporta che
negli Stati membri dell’UE che fanno an-
che parte dell’OCSE il gettito IVA effettivo
rappresenta, in media, solo il 55 per cento
di quanto potrebbe essere teoricamente
riscosso se tutti i consumi finali fossero
tassati all’aliquota ordinaria. Altri Paesi
dell’OCSE, come Giappone, Corea del Sud
o Svizzera, hanno un sistema dell’IVA più
efficiente, che permette di raggiungere una
percentuale del 73 per cento circa.

Un terzo gruppo di criticità attiene alla
riscossione dell’imposta e alle pratiche
elusive e alle frodi.

Secondo uno studio effettuato per
conto della Commissione europea, la dif-
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ferenza tra l’IVA effettivamente riscossa
(nel 2008 circa 862 miliardi di euro) e
quella che gli Stati membri dovrebbero in
teoria percepire sulla base delle rispettive
economie è pari al 12 per cento delle
entrate IVA teoriche del 2006 e raggiunge
valori superiori al 20 per cento in diversi
Stati membri. Ad avviso della Commis-
sione, oltre all’elusione fiscale e alle per-
dite dovute ai casi di insolvenza, tale
divario è anche attribuibile alle frodi ri-
sultanti in parte dalle debolezze insite
nelle disposizioni vigenti, con particolare
riferimento a quelle che autorizzano gli
acquisti transfrontalieri di beni e servizi in
esenzione IVA. Inoltre, il modello di ri-
scossione dell’imposta è rimasto sostan-
zialmente invariato dalla sua introduzione
nonostante l’innovazione tecnologica offra
nuove modalità alternative di riscossione
per ridurre gli oneri gravanti sulle imprese
e le perdite di gettito.

Il Libro verde prospetta una serie di
possibili opzioni di intervento in merito a
tutti gli aspetti problematici sopra richia-
mati.

Viene esaminata, anzitutto, la questione
relativa all’opportunità di mantenere il
sistema IVA imperniato sul principio del
Paese di destinazione, ovvero di passare ad
un nuovo sistema, incentrato sul principio
della tassazione di beni e servizi nello
Stato membro di origine.

Al riguardo, la Commissione europea
sostiene che l’impegno a realizzare un
progressivo passaggio ad un regime basato
sul principio del Paese di origine è fallito,
per le forti difficoltà pratiche. Le conclu-
sioni cui giunge la Commissione, pur ispi-
rate da un comprensibile pragmatismo,
configurano una rinuncia ad una maggiore
integrazione ed armonizzazione del si-
stema, una sorta di cedimento rispetto alla
resistenza di molti Paesi a cessioni di
sovranità in materia fiscale che sarebbero
invece necessarie per una reale integra-
zione delle politiche economiche. Il pas-
saggio al principio del Paese di origine
richiederebbe, infatti, una forte armoniz-
zazione delle aliquote IVA, per impedire
che le differenze di aliquota influiscano
sulla decisione del luogo di acquisto, e un

sistema di compensazione, per garantire
che le entrate IVA siano attribuite allo
Stato membro di consumo.

La Commissione europea propone, per-
tanto, di valutare il mantenimento dell’at-
tuale sistema basato sulla tassazione nello
Stato di destinazione, eventualmente con
alcuni correttivi.

Si prospetta, in particolare, l’applica-
zione generalizzata di un meccanismo di
inversione contabile alle operazioni nazio-
nali da impresa a impresa, che, per un
verso, assicurerebbe un trattamento uni-
forme delle operazioni nazionali e di
quelle intra-UE, rimediando alla vulnera-
bilità alla frode insita nell’attuale sistema
dell’IVA, ma, per altro verso, imporrebbe
controlli e obblighi di dichiarazione sup-
plementari per le operazioni nazionali.

In alternativa, si potrebbe procedere
alla tassazione delle forniture di beni e
delle prestazioni di servizi intra-UE all’ali-
quota e alle condizioni dello Stato mem-
bro di destinazione. Tale soluzione garan-
tirebbe l’uniformità di trattamento fra le
operazioni nazionali e quelle intra-UE ma
aumenterebbe sostanzialmente il numero
di operazioni per i soggetti passivi.

La seconda questione affrontata nel
Libro verde attiene delle norme IVA ap-
plicabili agli organismi pubblici.

In particolare, la Commissione europea
rileva come, a fronte dello sviluppo di
varie forme di partenariato pubblico-pri-
vato, per fornire infrastrutture e servizi
pubblici di importanza strategica, gli or-
ganismi pubblici, essendo esenti dall’IVA o
al di fuori del suo campo di applicazione,
siano incentivati a limitare l’esternalizza-
zione per evitare di pagare IVA che non
possono detrarre. L’IVA diventa quindi un
fattore che influenza le decisioni di inve-
stimento e di spesa.

A tale proposito, la Commissione eu-
ropea richiama due soluzioni possibili:

includere tutte le attività economiche
degli organismi pubblici nel campo di
applicazione dell’IVA e redigere un elenco
delle attività da escludere;

chiarire e aggiornare le condizioni in
base alle quali gli organismi pubblici non
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possono più essere considerati al di fuori
del campo di applicazione dell’IVA.

La terza questione esaminata dal Libro
verde attiene al riesame del regime di
esenzioni IVA, di cui si riconosce – come
più volte denunciato anche dalla Commis-
sione Finanze – la frammentazione, l’ir-
razionalità e il potenziale distorsivo.

A questo riguardo, la Commissione eu-
ropea propone giustamente di valutare
una riduzione del numero delle esenzioni,
al fine di migliorare l’efficacia e la neu-
tralità dell’imposta, nonché di ampliarne
la base imponibile, offrendo un’alternativa
valida all’aumento delle aliquote IVA.

Analoghe considerazioni valgono per le
deroghe individuali che gli stati membri
possono ottenere per semplificare la pro-
cedura di riscossione dell’IVA o prevenire
talune forme di evasione o elusione fiscale
mediante misure specifiche di natura tem-
poranea e adattate alla loro particolare
situazione nazionale.

La Commissione europea riconosce che
esse determinano un mosaico di norme
specifiche e mutevoli che rende ancora più
complesso il sistema dell’IVA, soprattutto
per le imprese che operano in più di uno
Stato membro. Inoltre, la procedura per la
concessione di deroghe non è sempre suf-
ficientemente flessibile da garantire una
reazione pronta e adeguata. Questa diffi-
coltà potrebbe essere superata conferendo
alla Commissione maggiori poteri per de-
cidere in tempi rapidi, su richiesta debi-
tamente motivata di uno Stato membro, in
merito a deroghe temporanee intese a
proteggere gli interessi di detto Stato e a
combattere la frode.

Il quarto tema affrontato concerne il
riesame della disciplina delle detrazioni in
relazione ai casi in cui beni o i servizi sono
utilizzati per fini diversi (attività soggette
a imposta, attività esenti o scopi non
professionali) e i cambiamenti di uso in-
tervengono durante la vita economica dei
beni o dei servizi.

In particolare, la Commissione formula
tre ipotesi concrete di riforma:

nei casi in cui sia difficile o impos-
sibile determinare il rapporto tra uso

professionale e uso privato di beni o
servizi, andrebbe assicurato che il ricorso
a restrizioni forfettarie della detrazione
rifletta la realtà economica e non rappre-
senti un mezzo per generare entrate sup-
plementari;

il ricorso ad un sistema IVA basato
sui pagamenti (contabilità di cassa), in
modo che l’imposta diventi esigibile e
detraibile all’atto del pagamento della for-
nitura o della prestazione, sarebbe neutro
per tutti in termini di tesoreria e limite-
rebbe anche le perdite di IVA in caso di
insolvenza dell’acquirente o del destinata-
rio;

il ricorso, per le imprese stabilite in
uno Stato membro diverso, ad un sistema
di sportello unico, presso cui le imprese
potrebbero compensare l’IVA versata a
monte in uno Stato membro con l’IVA
dovuta nello stesso.

Sottolinea, quindi, il grande rilievo
della quinta questione esaminata dal Libro
verde, relativa alla tipologia degli atti nor-
mativi europei utilizzati per l’armonizza-
zione dell’IVA.

In merito, la Commissione europea sot-
tolinea come l’articolo 113 del Trattato sul
funzionamento dell’UE (TFUE), che costi-
tuisce la base giuridica per l’armonizza-
zione dell’IVA, non specifichi lo strumento
giuridico da utilizzare a tale scopo. Il
ricorso a direttive – sinora predominante
– offre agli Stati membri una certa libertà
per quanto riguarda il recepimento della
normativa UE, permettendo di tener conto
delle specificità degli ordinamenti giuridici
ma determinano una mancanza di unifor-
mità delle normativa IVA nazionali. A tale
proposito, ritiene che andrebbe pertanto
valutato – come più volte suggerito anche
dalla Commissione Finanze della Camera
– il ricorso a regolamenti, che permette-
rebbe di conseguire una maggiore armo-
nizzazione, consentendo in particolare al-
l’UE di evitare la doppia imposizione o la
non imposizione o di stabilire gli obblighi
in materia di IVA a carico delle imprese
non stabilite.
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La sesta questione esaminata dal Libro
verde concerne le aliquote, tema su cui si
è forse maggiormente concentrata la Com-
missione Finanze sia nell’esame della pro-
posta di direttiva sulle aliquote ridotte sia
in altre occasioni.

Al riguardo, la Commissione europea
riconosce che nell’UE l’aliquota ordinaria
copre attualmente soltanto i due terzi
circa dei consumi complessivi, mentre il
terzo rimanente è oggetto di diverse esen-
zioni o aliquote ridotte; negli Stati membri
dell’UE che fanno anche parte dell’OCSE il
gettito IVA rappresenta in media solo il 55
per cento di quanto potrebbe essere teo-
ricamente riscosso se tutti i consumi finali
fossero tassati all’aliquota ordinaria.

Altri Paesi OCSE, come Giappone, Co-
rea del Sud o Svizzera, hanno un sistema
dell’IVA più efficiente, che permette di
raggiungere una percentuale del 73 per
cento circa.

Il Libro verde ricorda che, sulla scorta
di taluni studi, l’applicazione di un’ali-
quota IVA unica a tutti i beni e servizi
rappresenterebbe una soluzione ideale per
massimizzare l’efficienza economica del-
l’imposta. Viene, inoltre, sottolineato che
esistono incoerenze nelle aliquote IVA ap-
plicate a prodotti o servizi comparabili. Ad
esempio, gli Stati membri possono appli-
care un’aliquota IVA ridotta a determinati
prodotti culturali, ma devono applicare
l’aliquota ordinaria ai servizi online con-
correnti, come i libri e i giornali elettro-
nici.

Allo stesso tempo, si riconosce che
l’attuale variazione dell’aliquota ordinaria
nell’UE e il ricorso ad aliquote ridotte –
giustificato dalla opportunità di di fornire
un accesso più agevole ed equo a contenuti
didattici e culturali e offrire incentivi per
l’innovazione ecologica – non sembrano
perturbare il mercato unico.

Senza indicare precise soluzioni a que-
sti problemi, il Libro verde pone due
quesiti molto chiari:

con il primo si chiede se la struttura
attuale delle aliquote crei seri ostacoli al
corretto funzionamento del mercato unico
e un trattamento diseguale di prodotti
comparabili o comporti ingenti costi di

conformità per le imprese. A tale interro-
gativo la Commissione Finanze ha già dato
risposta affermativa;

con il secondo si chiede se sarebbe
preferibile che non esistessero le aliquote
ridotte o sarebbe auspicabile un elenco di
aliquote IVA ridotte obbligatorio e unifor-
memente applicato nell’UE. In proposito,
ricorda che la Commissione Finanze si è
più volte espressa a favore di questa
seconda opzione.

Un settimo, importante problema af-
frontato dal Libro verde attiene alle solu-
zione per ridurre gli oneri amministrativi
collegati all’imposta.

Sotto tale profilo, la Commissione eu-
ropea propone di elaborare un modulo UE
standard di dichiarazione IVA disponibile
in tutte le lingue, che le imprese potreb-
bero scegliere di utilizzare, ma che tutti gli
Stati membri sarebbero tenuti ad accet-
tare. Ciò comporterebbe, tuttavia, un costo
sia per le amministrazioni fiscali sia per le
imprese, comprese quelle che sono tenute
a rispettare tali obblighi in un solo Stato
membro.

In alternativa, si potrebbero limitare le
differenze, definendo, a livello UE, un
elenco esaustivo di obblighi standardizzati
in materia di IVA che possono essere
imposti dagli Stati membri.

Strettamente connessa a questi profili è
l’ipotesi di istituire un regime speciale IVA
a favore delle PMI, atto a ridurre gli oneri
amministrativi risultanti dall’applicazione
delle normali disposizioni in materia di
IVA. Attualmente, le imprese aventi un
fatturato annuo inferiore a una determi-
nata soglia possono beneficiare dell’esen-
zione IVA. Tuttavia, questi regimi costi-
tuiscono una risposta frammentaria al
fatto che i costi di conformità dell’IVA
sono proporzionalmente più elevati per le
piccole imprese che per quelle grandi,
soprattutto se esercitano la loro attività in
tutta l’UE.

La soluzione più ovvia, ad avviso della
Commissione europea, consisterebbe nel-
l’istituire un regime esteso a tutta l’UE,
caratterizzato da una soglia comune.
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L’ottavo ambito problematico affron-
tato dal Libro verde concerne la riscos-
sione dell’imposta, le cui modalità sono
rimaste pressoché invariate da quando
l’imposta è stata introdotta nell’UE, in
quanto esse dipendono ancora principal-
mente dalla autodichiarazione del contri-
buente, cui fanno seguito i controlli del-
l’amministrazione fiscale.

La Commissione europea ricorda che
da studi da essa commissionati risulta che
la differenza tra l’IVA effettivamente ri-
scossa (nel 2008 circa 862 miliardi di euro)
e quella che gli Stati membri dovrebbero
in teoria percepire sulla base delle rispet-
tive economie è pari al 12 per cento delle
entrate IVA teoriche del 2006 e raggiunge
valori superiori al 20 per cento in diversi
Stati membri.

Ad avviso della Commissione europea,
oltre all’elusione fiscale e alle perdite do-
vute ai casi di insolvenza, tale divario è
anche attribuibile alle frodi risultanti in
parte dalle debolezze insite nelle disposi-
zioni vigenti, con particolare riferimento a
quelle che autorizzano gli acquisti tran-
sfrontalieri di beni e servizi in esenzione
IVA.

Il Libro verde prospetta, di conse-
guenza, quattro possibili modelli di ri-
forma:

l’acquirente o il destinatario incarica
la propria banca di pagare i beni o i
servizi e la banca scinde il pagamento tra
l’importo imponibile, che viene versato al
fornitore o al prestatore, e l’importo del-
l’IVA, che viene trasferito direttamente
all’autorità fiscale;

tutti i dati di fatturazione sono inviati
in tempo reale a una banca dati centrale
di controllo dell’IVA;

il soggetto passivo inserisce dati pre-
fissati relativi alle operazioni, presentati in
un formato convenuto, in un deposito di
dati (data warehouse) IVA sicuro, gestito
dal soggetto passivo stesso e accessibile
all’autorità fiscale direttamente o su ri-
chiesta con brevissimo preavviso;

la procedura attuata dal soggetto pas-
sivo per assolvere i propri obblighi in

materia di IVA e i suoi controlli interni
sono certificati.

La Commissione propone, infine, di
valutare nell’ambito della consultazione
una serie di ulteriori questioni relative alla
migliore gestione dell’imposta:

rafforzare il dialogo fra le autorità
fiscali e le altre parti interessate, ad esem-
pio istituendo un forum permanente di
discussione che consenta uno scambio di
opinioni tra le autorità fiscali e i rappre-
sentanti delle imprese a livello UE;

mettere in comune le migliori prati-
che negli Stati membri, ad esempio ela-
borando orientamenti per la semplifica-
zione delle pratiche amministrative;

elaborare una politica UE sul rispetto
volontario delle norme adattata al sistema
UE dell’IVA mediante accordi specifici con
le parti interessate, ad esempio svilup-
pando l’idea di « partenariati » tra le am-
ministrazioni fiscali e i contribuenti.

Alla luce della portata delle questioni
affrontate e dell’impatto potenziale delle
opzioni proposte sull’ordinamento italiano,
evidenzia come l’esame del Libro verde
presenti una notevole rilevanza per il
Parlamento italiano.

Ciò anche alla luce delle indicazioni
contenute nel Documento di economia e
finanza presentata dal Governo lo scorso
13 aprile, che indica, tra i punti qualifi-
canti dell’azione del Governo in materia di
politica fiscale, il progressivo spostamento
del carico fiscale dall’imposizione diretta a
quella indiretta.

È, dunque, più che mai necessario
incidere, in questa fase, sulla definizione
del futuro sistema IVA, alla luce delle sue
forti implicazioni economiche, finanziarie
e sociali per il nostro Paese.

L’esperienza dimostra, infatti, come
l’intervento parlamentare nella formazione
delle decisioni europee – in stretto rac-
cordo con il Governo – sia efficace solo
quando incide a monte, sulle scelte poli-
tiche di fondo che sono poi trasfuse nelle
proposte della Commissione; è, infatti, dif-
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ficile condizionare il negoziato in seno al
Consiglio e al Parlamento europeo una
volta che le proposte siano state presentate
e si siano consolidati posizioni nazionali e
schieramenti tra i diversi Stati membri.

Considera, pertanto, opportuno conclu-
dere l’esame del Libro verde con l’appro-
vazione di un documento finale entro la
data di chisura della consultazione, il 31
maggio 2011, facendo in modo che le
posizioni della Camera siano prese in
considerazione ai fini della formulazione
delle proposte che la Commissione euro-
pea intende formulare entro la fine del-
l’anno.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
di grande rilevanza i temi oggetto del
Libro verde in esame, pur nutrendo dubbi
circa la concreta possibilità di addivenire
in tale materia a risultati condivisi a livello
di Unione europea. Considera importante,
comunque, che la Commissione Finanze
esprima le proprie valutazioni in merito
alle complesse questioni sottese al docu-
mento della Commissione europea.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi ad altra seduta il seguito
dell’esame.

La seduta termina alle 10.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 3 maggio 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.30.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Comunità

europea e i suoi Stati membri, da un lato, e la

Repubblica sudafricana, dall’altro, che modifica l’Ac-

cordo sugli scambi, lo sviluppo e la cooperazione,

firmato a Kleinmond, Sud Africa.

C. 4201 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianluca FORCOLIN (LNP), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad esaminare, ai fini dell’espressione del
parere alla III Commissione Affari esteri,
sul disegno di legge C. 4201, recante ra-
tifica ed esecuzione dell’Accordo tra la
Comunità europea e i suoi Stati membri,
da un lato, e la Repubblica sudafricana,
dall’altro, che modifica l’Accordo sugli
scambi, lo sviluppo e la cooperazione,
firmato a Kleinmond, Sud Africa, l’11
settembre 2009.

Evidenzia quindi, preliminarmente,
come l’Accordo si inserisca in un percorso
già previsto nell’accordo Comunità euro-
pea-Sudafrica del 1999, che contemplava
la revisione del testo entro cinque anni
dalla sua entrata in vigore: i relativi ne-
goziati si sono conclusi nel 2007.

La revisione dell’Accordo del 1999 non
comprende le questioni relativi agli scambi
commerciali, ricomprese invece nei nego-
ziati per il più vasto Accordo di partena-
riato economico tra l’Unione europea e i
Paesi dell’Africa australe riuniti nella Sou-
thern African Development Community
(SADC), cui aderisce il Sudafrica.

La revisione ha, invece, l’obiettivo di
aprire nuove possibilità di liberalizzazione
in specifici settori, e soprattutto di alli-
neare l’Accordo del 1999 ai più recenti
sviluppi del quadro giuridico internazio-
nale, come la revisione intervenuta nella
cooperazione tra Unione europea e gruppo
di Stati dell’Africa, Caraibi e Pacifico
(ACP), ovvero l’entrata a regime dell’ope-
ratività della Corte penale internazionale e
la lotta contro il terrorismo internazionale
dopo il 2001.

Passando al contenuto dell’Accordo,
esso si compone di quattro articoli, ma
solo l’articolo 1 contiene le modifiche e
integrazioni al testo dell’Accordo del 1999.

La prima modifica, recata dal para-
grafo 1, riguarda il Preambolo dell’Ac-
cordo, il quale è integrato per ricompren-
dere nel dialogo politico tra le Parti anche
le questioni dei Trattati multilaterali in
materia di disarmo e di non proliferazione
delle armi di distruzione di massa.

Il paragrafo 2 modifica l’articolo 2
dell’Accordo, sostituendone il primo
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comma, al fine di includere la coopera-
zione sulle questioni del disarmo e della
non proliferazione delle armi tra quelli
che le Parti concordemente considerano
elementi essenziali dell’Accordo.

Le modifiche alla Sezione IV dell’Ac-
cordo del 1999, dedicata alla cooperazione
economica, recate dal paragrafo 3, com-
portano innanzitutto la sostituzione del-
l’articolo 55, al fine di instaurare tra le
Parti una cooperazione per lo sviluppo
della società dell’informazione e l’utilizza-
zione delle connesse tecnologie, quali es-
senziali elementi di crescita socio-econo-
mica nell’era attuale.

I paragrafi 4 e 5 modificano gli articoli
57 e 58, per dar vita a un quadro nor-
mativo che stabilisca politiche energetiche
capaci di confrontarsi con le esigenze la
sostenibilità ambientale.

Ai paragrafi 6 e 7, la modifica dell’ar-
ticolo 59 e l’inserimento di un nuovo
articolo 59-bis mirano al rafforzamento
dei sistemi di trasporto aereo, ferroviario
e marittimo, in particolare nel campo del
controllo della sicurezza e nel settore dei
sistemi globali di navigazione satellitare –
con le connesse conseguenze positive per
le applicazioni a favore della tutela am-
bientale.

In particolare, nel nuovo articolo 59-
bis, che è dedicato alla cooperazione nel
settore del trasporto marittimo, viene tra
l’altro ribadito l’impegno delle Parti al
rispetto delle Convenzioni internazionali
sul trasporto di materiali biologici, chimici
e nucleari potenzialmente pericolosi.

Il Titolo V dell’Accordo del 1999, de-
dicato alla cooperazione allo sviluppo, è
modificato in diversi articoli, soprattutto
allo scopo di aggiornare il testo in ordine
alle novità intervenute con riferimento agli
strumenti per il finanziamento dello svi-
luppo, nonché alla problematica della va-
lutazione dell’efficacia degli aiuti.

Tale finalità emerge soprattutto nell’in-
serimento, disposto dal paragrafo 10, di un
nuovo articolo 65-bis, con il quale viene
ribadito l’impegno delle Parti alla realiz-
zazione entro il 2015 degli Obiettivi di
sviluppo del Millennio fissati nel Vertice
ONU del 2000.

Gli sforzi delle Parti verranno inoltre
indirizzati anche alla realizzazione degli
impegni assunti nella Conferenza di Mon-
terrey per il finanziamento dello sviluppo
del marzo 2002 e degli obiettivi dettati dal
Piano di attuazione della Conferenza di
Johannesburg (Vertice mondiale sullo svi-
luppo sostenibile, svoltosi dal 26 agosto al
4 settembre del 2002).

A tale riguardo, la sostituzione dell’ar-
ticolo 67, disposta dal paragrafo 12, è volta
ad aggiornare la platea dei beneficiari
potenziali dell’assistenza finanziaria e tec-
nica nel quadro della cooperazione allo
sviluppo con il Sudafrica: viene allo scopo
precisato tali soggetti sono le amministra-
zioni e gli enti pubblici nazionali, provin-
ciali e locali, gli attori non statali e le
organizzazioni istituzioni regionali e inter-
nazionali.

I paragrafi da 13 a 19 modificano
un’ulteriore serie di articoli del Titolo V
dell’Accordo, al fine di recepirvi le inno-
vazioni apportate al meccanismo per il
finanziamento allo sviluppo conseguenti
alle conclusioni della citata Conferenza di
Monterrey in materia.

Le restanti modifiche si concentrano
sul Titolo VI dell’Accordo, che riporta tutti
gli altri settori di cooperazione fra le Parti.

Per quanto riguarda la cooperazione
scientifica e tecnologica tra le Parti, la
sostituzione dell’articolo 83 e la modifica
dell’articolo 84, disposte, rispettivamente,
dai paragrafi 21 e 22, mirano a porre la
scienza e la tecnologia al centro dei pro-
cessi di sviluppo sostenibile del Sudafrica.

In particolare, al paragrafo 3 dell’arti-
colo 84 sono stati introdotti alcuni riferi-
menti alla riduzione delle emissioni di gas
a effetto serra e alle cause ed effetti dei
cambiamenti climatici.

La sostituzione dell’articolo 85, prevista
dal paragrafo 23, è invece volta ad istituire
un dialogo politico nel campo culturale,
con particolare riguardo allo sviluppo di
industrie culturali competitive.

La sostituzione del paragrafo 1 dell’ar-
ticolo 86, recata dal paragrafo 24, prevede
l’avvio di un dialogo tra le Parti nei settori
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dell’occupazione e della politica sociale,
con attenzione ai problemi sociali del
post-apartheid sudafricano.

La sostituzione dell’articolo 90, operata
dal paragrafo 25, riguarda, invece, la coo-
perazione tra le Parti nella lotta contro i
traffici di droga, mentre la modifica del-
l’articolo 91, disposta dal paragrafo 26, è
dedicata al miglioramento della coopera-
zione per migliorare gli standard di pro-
tezione dei dati personali, con riguardo
alla tutela dei diritti fondamentali della
persona.

Le modifiche più rilevanti sono rappre-
sentate dall’inserimento nel corpo dell’Ac-
cordo dei nuovi articoli da 91-bis a 91-
novies, operata dal paragrafo 27.

L’articolo 91-bis è dedicato alle armi di
distruzione di massa e ai relativi vettori,
nel quadro della cooperazione tra le Parti
per contribuire al rafforzamento del si-
stema multilaterale di disarmo e di non
proliferazione: a tale scopo le Parti si
impegnano alla piena attuazione degli
strumenti internazionali giuridicamente
vincolanti, nonché a ratificarne di nuovi, e
inoltre ad assicurare un sistema efficace di
controlli nazionali relativi tanto all’espor-
tazione quanto al transito di tecnologie
legate alle armi di distruzione di massa –
incluso il controllo dell’impiego finale
delle tecnologie a duplice uso –, preve-
dendo sanzioni anche di carattere penale
in caso di violazioni. Viene inoltre con-
cordato che il contenuto dell’articolo 91-
bis costituisce elemento essenziale dell’ac-
cordo tra UE e Sudafrica.

Gli articoli 91-ter e 91-quater riguar-
dano gli strumenti di lotta al terrorismo
internazionale, del quale si afferma do-
versi combattere anche i fattori che ne
determinano la diffusione: la lotta al ter-
rorismo dovrà inoltre essere condotta nel
pieno rispetto delle norme internazionali,
dei diritti umani dei diritti dei rifugiati.

In tale ambito segnala, per quanto
riguarda gli aspetti di competenza della
Commissione Finanze, le previsioni del
nuovo articolo 91-quater, le quali stabili-
scono una specifica collaborazione tra le
Parti, anche attraverso forme di assistenza
amministrativa e tecnica, per evitare che i

sistemi finanziari siano utilizzati per il
riciclaggio dei proventi di attività illecite,
con specifico riferimento ai reati connessi
alle droghe ed alle altre sostanze psico-
trope illecite, nonché per il finanziamento
del terrorismo.

Gli articoli 91-quinquies, 91-sexies e
91-septies riguardano rispettivamente la
lotta al crimine organizzato, la coopera-
zione tra le Parti contro la proliferazione
delle armi leggere e di piccolo calibro e la
prevenzione dell’impiego di mercenari nei
conflitti.

In proposito segnala, in quanto rile-
vante per i profili di interesse della Com-
missione Finanze, l’articolo 91-quinquies,
il quale regola, tra l’altro, la cooperazione
nel settore della criminalità finanziaria.

Per quanto riguarda la lotta alla cri-
minalità organizzata, in particolare, si fa
riferimento alla Convenzione delle Nazioni
Unite contro il crimine organizzato tran-
snazionale e relativi Protocolli, e alla Con-
venzione delle Nazioni Unite contro la
corruzione.

Altrettanto rilevante per i profili di
diritto internazionale è l’articolo 91-octies,
con il quale le Parti si impegnano a
sostenere l’azione della Corte penale in-
ternazionale, promuovendo l’universalità
dello Statuto di Roma.

L’articolo 91-novies riguarda la coope-
razione in materia di immigrazione: a tale
proposito, le Parti riaffermano gli obblighi
assunti in base al diritto internazionale,
con le garanzie di rispetto dei diritti
umani e di eliminazione di ogni forma di
discriminazione.

Le Parti riconoscono, inoltre, il colle-
gamento tra migrazioni e sviluppo, accet-
tando tra l’altro di agevolare la parteci-
pazione degli emigrati allo sviluppo dei
paesi d’origine, anche mediante rimesse
facilitate e poco onerose, e si impegnano
all’elaborazione e all’applicazione di nor-
mative e pratiche nazionali nel campo
della protezione internazionale, con par-
ticolare riguardo al rispetto della Conven-
zione ONU sullo status dei rifugiati e del
relativo Protocollo del 1967. In questo
contesto, le Parti si impegnano alla riam-
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missione dei propri immigrati clandestini,
su richiesta dello Stato interessato e senza
ulteriori formalità.

Le modifiche all’Accordo del 1999 si
chiudono con la sostituzione, operata dal
paragrafo 28, dell’articolo 94, dedicato agli
aiuti non rimborsabili, che saranno coperti
dalle risorse finanziarie del bilancio co-
munitario dedicate alla cooperazione in-
ternazionale, e soggette alle procedure da
esso previste.

L’articolo 2 dell’Accordo riguarda le
lingue di redazione del medesimo, che
saranno tutte quelle degli Stati membri
dell’Unione europea, nonché tutte le lingue
del Sudafrica diverse dall’inglese.

In base all’articolo 3 l’Unione europea,
gli Stati membri e la Repubblica sudafri-
cana approveranno l’Accordo secondo le
rispettive procedure, e si notificheranno
l’espletamento di esse, procedendo al de-
posito dei relativi strumenti presso il Se-
gretariato generale del Consiglio del-
l’Unione europea.

L’articolo 4 riguarda, infine, i tempi di
entrata in vigore dell’Accordo.

Non essendovi profili problematici per
gli aspetti di competenza della Commis-
sione, propone di esprimere parere favo-
revole sul disegno di legge in esame.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata del relatore.

DL 34/11: Disposizioni urgenti in favore della cul-

tura, in materia di incroci tra settori della stampa

e della televisione, di razionalizzazione dello spettro

radioelettrico, di moratoria nucleare, di partecipa-

zioni della Cassa depositi e prestiti, nonché per gli

enti del Servizio sanitario nazionale della regione

Abruzzo.

C. 4307 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite V e VII).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che le Commissioni competenti in sede

referente concluderanno l’esame del prov-
vedimento entro la seduta di giovedì pros-
simo, e che, pertanto, il parere su di esso
dovrà essere espresso entro la seduta di
domani.

Maurizio BERNARDO (PdL), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad esaminare, ai fini dell’espressione del
parere alle Commissioni riunite V Bilancio
e VII Cultura, il disegno di legge C. 4307,
approvato dal Senato, di conversione del
decreto-legge n. 34 del 2011, recante di-
sposizioni urgenti in favore della cultura,
in materia di incroci tra settori della
stampa e della televisione, di razionaliz-
zazione dello spettro radioelettrico, di mo-
ratoria nucleare, di partecipazioni della
Cassa depositi e prestiti, nonché per gli
enti del Servizio sanitario nazionale della
regione Abruzzo.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto-legge, il quale si compone di 8
articoli, l’articolo 1 reca, comma 1, l’au-
torizzazione a tre spese aggiuntive, decor-
renti dal 2011 e aventi carattere perma-
nente.

In dettaglio, la lettera a) aumenta la
dotazione annua del Fondo unico per lo
spettacolo (FUS) di 149 milioni.

La lettera b) autorizza la spesa di
ulteriori 80 milioni di euro annui per la
manutenzione e la conservazione dei beni
culturali, mentre la lettera c) autorizza la
spesa di 7 milioni di euro annui per
interventi a favore di enti ed istituzioni
culturali.

Il comma 2 novella l’articolo 1, comma
13, quarto periodo, della legge di stabilità
2011 (legge n. 225 del 2010), escludendo il
FUS e le risorse destinate alla manuten-
zione e alla conservazione dei beni cultu-
rali dal taglio lineare previsto da tale
norma.

Ricorda che la disposizione oggetto di
modifica prevedeva, in caso di scostamenti
rispetto agli effetti finanziari attesi da una
serie di misure contenute nella stessa legge
di stabilità, da cui dovevano derivare pro-
venti stimati non inferiori a 2,4 miliardi di
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euro, che il Ministro dell’economia potesse
procedere con proprio decreto alla ridu-
zione lineare degli stanziamenti.

Con riferimento ai profili di interesse
della Commissione Finanze, segnala come
il comma 3 sopprima il comma 4-ter
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 225 del
2010 (cosiddetto « milleproroghe »), che
aveva istituito un contributo speciale di 1
euro a carico dello spettatore per l’accesso
a pagamento nelle sale cinematografiche,
ad esclusione di quelle delle comunità
ecclesiali o religiose. Tale contributo era
previsto per un periodo limitato, dal 1
luglio 2011 al 31 dicembre 2013; i proventi
derivanti da esso avrebbero dovuto essere
versati all’entrata del bilancio dello Stato,
allo scopo, in parte, di servire da coper-
tura finanziaria per i maggiori oneri de-
rivanti dalla proroga fino al 31 dicembre
2013 degli incentivi fiscali in favore del
settore cinematografico introdotti dall’ar-
ticolo 1, comma 335, della legge n. 244 del
2007 (Legge finanziaria per il 2008).

In tale contesto viene altresì soppressa la
lettera b) del comma 4-quater del predetto
articolo 2 del decreto-legge n. 225, il quale
prevedeva l’utilizzo di parte delle maggiori
entrate derivanti dal contributo speciale di
cui al comma 4-ter per la copertura dei
maggiori oneri derivanti dalla proroga delle
richiamate agevolazioni tributarie per il
settore cinematografico.

Sempre per quanto riguarda gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, evidenzia il comma 4, il quale reca
la clausola di copertura degli oneri finan-
ziari determinati dai commi 1 e 3, quan-
tificati, rispettivamente, in 236 milioni di
euro a decorrere dal 2011 ed in 45 milioni
a decorrere dal 2011, nonché in 90 milioni
per ciascuno degli anni 2012 e 2013.

A tali oneri si provvede aumentando
l’aliquota dell’accisa sulla benzina e sulla
benzina con piombo e l’aliquota dell’accisa
sul gasolio usato come carburante.

La misura dell’incremento dell’accisa è
determinato in modo tale da compensare
sia gli oneri predetti sia l’onere derivante
dai rimborsi previsti a favore degli autotra-
sportatori dall’ultimo periodo dello stesso
comma 4. A tal fine la norma rinvia ad

apposito provvedimento del direttore del-
l’Agenzia delle dogane, da emanare entro
sette giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto-legge, che acquista efficacia a
decorrere dalla sua stessa data di pubblica-
zione sul sito internet dell’Agenzia.

In attuazione di tale previsione, con
determinazione del direttore dell’Agenzia
delle Dogane del 5 aprile 2011, pubblicata
sul sito internet il 6 aprile 2011, sono state
modificate le aliquote di accisa dei sud-
detti prodotti energetici.

Al riguardo, rammenta che, fino al
predetto aumento, l’accisa sul gasolio am-
montava a 423,00 euro per mille litri,
mentre quella sulla benzina ammontava a
564,00 euro.

In base al citato provvedimento, l’am-
montare dell’accisa subirà una serie di
modifiche articolate nel tempo.

Per quanto riguarda la benzina, essa
sarà pari a 571,3 euro per mille litri fino
al 30 giugno 2011, per poi passare a 573,2
euro tra il 1o luglio ed il 31 dicembre 2011,
a 571,6 euro tra il 1o gennaio 2012 ed il
31 dicembre 2013, ed a 569,5 euro dal 1o

gennaio 2014.
Per quanto riguarda, invece, il gasolio,

l’accisa sarà pari a 430,3 euro per mille
litri fino al 30 giugno 2011, per poi passare
a 432,2 euro tra il 1o luglio ed il 31
dicembre 2011, a 430,6 euro tra il 1o

gennaio 2012 ed il 31 dicembre 2013, ed
428,5 euro dal 1o gennaio 2014.

L’ultimo periodo del comma reca inol-
tre due ulteriori previsioni.

In primo luogo, la disposizione stabili-
sce la disapplicazione dell’articolo 1,
comma 154, secondo periodo, della legge
n. 662 del 1996, (il quale prevede che,
nelle regioni a statuto ordinario, gli even-
tuali aumenti erariali dell’accisa sulla ben-
zina hanno effetto limitatamente alla dif-
ferenza tra l’aumento erariale e la misura
dell’imposta regionale sulla benzina) rela-
tivamente agli aumenti dell’aliquota di
accisa disposti ai sensi del presente
comma ed agli aumenti eventualmente
disposti ai sensi dell’articolo 5, comma
5-quinquies, della legge n. 225 del 1992
(nel caso di utilizzo, in relazione a cala-
mità naturali per le quali sia stato dichia-
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rato lo stato di emergenza, del fondo di
riserva per le spese impreviste istituito
presso il Ministero dell’economia e delle
finanze).

In conseguenza di tale disapplicazione
prevista, l’aumento dell’aliquota dell’accisa
sulla benzina si somma ad eventuali im-
poste regionali sulla benzina vigenti nelle
regioni a statuto ordinario.

In secondo luogo, la norma dispone il
rimborso del maggior onere derivante da-
gli aumenti di accisa disposti dal comma 4
nei confronti di due tipologie di soggetti.

Si tratta, in primo luogo, degli esercenti
le attività di trasporto merci con veicoli di
massa massima complessiva pari o supe-
riore a 7,5 tonnellate, per i quali il comma
1 dell’articolo 5 del decreto-legge n. 452
del 2001 prevede una riduzione dell’ali-
quota dell’accisa sul gasolio per autotra-
zione utilizzato.

Inoltre, il rimborso si applica ai soggetti
di cui al comma 2 dell’articolo 5 dello
stesso decreto-legge n. 452 (enti pubblici
ed imprese pubbliche locali esercenti l’at-
tività di trasporto di cui al decreto legi-
slativo n. 422 del 1997; imprese esercenti
autoservizi di competenza statale, regio-
nale e locale; enti pubblici e imprese
esercenti trasporti a fune in servizio pub-
blico per trasporto di persone).

Il rimborso suddetto è disposto con le
modalità previste dall’articolo 6, comma 2,
primo e secondo periodo, del decreto le-
gislativo n. 26 del 2007, il quale consente
il rimborso anche mediante compensa-
zione, a seguito della presentazione di
apposita dichiarazione ai competenti Uffici
dell’Agenzia delle dogane, secondo le mo-
dalità e con gli effetti previsti dal regola-
mento recante disciplina dell’agevolazione
fiscale a favore degli esercenti le attività di
trasporto merci, anche ai fini dell’imposta
regionale sulle attività produttive.

Il comma 5 autorizza il Ministro del-
l’economia e delle finanze a disporre, con
propri decreti, le necessarie variazioni di
bilancio.

L’articolo 2, comma 1, prevede l’ado-
zione, da parte del Ministro per i beni e
le attività culturali, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore del decreto-legge,

di un programma straordinario ed urgente
di interventi conservativi di prevenzione,
conservazione e restauro da effettuarsi
nell’area archeologica di Pompei e nei
luoghi ricadenti nella competenza territo-
riale della Soprintendenza speciale per i
beni archeologici di Napoli e di Pompei,
finalizzato a rafforzare l’efficacia delle
azioni e degli interventi di tutela nell’area
archeologica di Pompei e nei luoghi rica-
denti nella competenza territoriale della
Soprintendenza speciale.

Il comma 2 individua le risorse neces-
sarie alla realizzazione del programma di
cui al comma 1, mediante l’utilizzo di
risorse del Fondo per le aree sottoutiliz-
zate destinate alla regione Campania, non-
ché mediante ricorso ad una quota dei
fondi disponibili nel bilancio della Soprin-
tendenza speciale per i beni archeologici
di Napoli e Pompei, determinata con de-
creto del Ministro per i beni e le attività
culturali. La quota da destinare al pro-
gramma di manutenzione da parte della
regione Campania è individuata dalla re-
gione stessa nell’ambito del programma di
interesse strategico regionale (PAR) da
sottoporre al Comitato interministeriale
per la programmazione economica, per la
relativa approvazione.

Il comma 3 autorizza l’assunzione di
personale per la realizzazione del pro-
gramma straordinario e urgente di inter-
venti conservativi di prevenzione, manu-
tenzione e restauro da realizzarsi nell’area
archeologica di Pompei e nei luoghi rica-
denti nella competenza territoriale della
Soprintendenza speciale per i beni archeo-
logici di Napoli e di Pompei, previsto dal
comma 1. La previsione è disposta in
deroga al divieto di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsiasi titolo e con
qualsiasi contratto, vigente per le pubbli-
che amministrazioni che non abbiano
adempiuto l’obbligo di apportare, entro il
30 giugno 2010, una riduzione degli uffici
dirigenziali di livello non generale, e delle
relative dotazioni organiche. Rimane co-
munque ferma la disciplina in materia di
turn over, in base alla quale, per ciascun
anno del quadriennio 2010-2013, si può
procedere ad assunzioni di personale a
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tempo indeterminato nel limite di un con-
tingente di personale complessivamente
corrispondente ad una spesa pari al 20 per
cento di quella relativa al personale ces-
sato nell’anno precedente e in ogni caso il
numero delle unità di personale da assu-
mere non può eccedere il 20 per cento
delle unità cessate nell’anno precedente.

Il comma 4 autorizza la Soprinten-
denza per i beni archeologici di Napoli e
Pompei ad avvalersi, per l’attuazione del
programma di interventi conservativi ur-
genti nell’area di Pompei previsto dal
comma 1, della società Arte Lavoro e
Servizi (ALES) Spa (controllata dal Mini-
stero per i beni e le attività culturali),
mediante la stipula di apposita conven-
zione. La convenzione, che dovrà essere
stipulata nel rispetto della normativa co-
munitaria, potrà prevedere l’affidamento
diretto alla società di servizi tecnici, com-
presi quelli attinenti all’attuazione del pro-
gramma, e dovrà svolgersi nei limiti delle
risorse disponibili.

Il comma 5, richiamando il comma 1,
prevede deroghe alla normativa sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture
al fine dell’attuazione del programma di
cui al comma 1.

Il comma 6 prevede che gli interventi
previsti dal programma di cui al comma 1,
ricadenti all’esterno del perimetro delle
aree archeologiche sono dichiarati di pub-
blica utilità, indifferibili e urgenti e pos-
sono essere realizzati, ove occorra, in
deroga alle previsioni degli strumenti di
pianificazione urbanistica e territoriali vi-
genti, sentiti la Regione e il Comune ter-
ritorialmente competente.

Il comma 7 detta disposizioni volte a
favorire l’apporto di risorse provenienti da
soggetti privati per l’esecuzione dei lavori,
dei servizi e delle forniture nell’ambito del
programma previsto dal comma 1, disci-
plinando l’assolvimento degli obblighi di
pubblicità, imparzialità, parità di tratta-
mento, trasparenza, proporzionalità, pre-
visti dagli articoli 26 e 27 del codice dei
contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture di cui al decreto legislativo n. 163
del 2006.

Il comma 8 consente al Ministro per i
beni e le attività culturali, in deroga a
quanto disposto dall’articolo 4, comma 3,
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 240 del 2003, di trasferire risorse
con proprio decreto tra le disponibilità
giacenti sui conti di tesoreria delle soprin-
tendenze speciali ed autonome, al fine di
assicurarne l’equilibrio finanziario. Tale
operazione, effettuata in relazione alle
rispettive esigenze finanziarie delle soprin-
tendenze, deve assicurare comunque l’as-
solvimento degli impegni già presi sulle
disponibilità suddette.

L’articolo 3 novella il comma 12 del-
l’articolo 43 del testo unico dei servizi di
media audiovisivi e radiofonici di cui al
decreto legislativo n. 177 del 2005, modi-
ficando la disciplina sul divieto di incroci
proprietari dei media televisivi e della
carta stampata.

In particolare, la versione modificata
del predetto comma 12 prevede che i
soggetti i quali esercitano l’attività televi-
siva in ambito nazionale su qualunque
piattaforma, che hanno conseguito ricavi
superiori all’8 per cento del valore econo-
mico del sistema integrato delle comuni-
cazioni, nonché le imprese che, anche
attraverso società controllate o collegate,
realizzino ricavi nel settore delle comuni-
cazioni elettroniche superiori al 40 per
cento dei ricavi complessivi di quel settore,
non possono, prima del 31 dicembre 2012,
acquisire partecipazioni in imprese editrici
di giornali quotidiani o partecipare alla
costituzione di nuove imprese editrici di
giornali quotidiani, con l’eccezione delle
imprese editrici di giornali quotidiani dif-
fusi esclusivamente in modalità elettro-
nica.

Il predetto divieto si applica anche alle
imprese controllate, controllanti o colle-
gate ai sensi dell’articolo 2359 del codice
civile.

L’articolo 4 differisce il termine per
stabilire il calendario definitivo per la
transizione alla trasmissione televisiva di-
gitale terrestre e detta una nuova disci-
plina di assegnazione delle frequenze ra-
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diotelevisive, anche in riferimento alla
gara per i servizi di comunicazione elet-
tronica mobili in larga banda.

In particolare, il comma 1, primo pe-
riodo, proroga al 30 settembre 2011 il
termine per stabilire il calendario defini-
tivo per il passaggio alla trasmissione te-
levisiva digitale terrestre.

Il secondo periodo del comma 1 pre-
vede che, entro il 30 giugno 2012, il
Ministero dello sviluppo economico prov-
vede all’assegnazione dei diritti di uso
relativi alle frequenze radiotelevisive, nel
rispetto dei criteri e delle modalità previ-
ste in materia dall’articolo 1 della legge
n. 220 del 2010.

Per quanto concerne le frequenze ra-
diotelevisive in ambito locale, si prevede
specificamente che, ai fini dell’assegna-
zione, sia predisposta, per ciascuna area
tecnica o Regione, una graduatoria dei
soggetti legittimamente abilitati alla tra-
smissione radiotelevisiva in ambito locale
che ne facciano richiesta sulla base dei
seguenti criteri:

a) entità del patrimonio al netto delle
perdite;

b) numero dei lavoratori dipendenti
con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato;

c) ampiezza della copertura della
popolazione;

d) priorità cronologica di svolgimento
dell’attività nell’area, anche con riferi-
mento all’area di copertura.

Il comma 1, terzo periodo, prevede che
nelle aree in cui, alla data del 1o gennaio
2011, non ha avuto luogo il passaggio alla
trasmissione in tecnica digitale, il Mini-
stero dello sviluppo economico non pro-
cede all’assegnazione a operatori di rete
radiotelevisivi in ambito locale dei diritti
d’uso relativi alle frequenze radioelettri-
che.

Il quarto periodo prevede che nelle
aree in cui, alla medesima data del 1o

gennaio 2011, ha avuto luogo il passaggio
alla trasmissione in tecnica digitale, il
Ministero dello sviluppo economico rende

disponibili le predette frequenze, asse-
gnando ai soggetti titolari di diritto d’uso
relativi alle frequenze nella banda 790-862
Mhz, risultanti in posizione utile in base
alle rispettive graduatorie, i diritti d’uso
riferiti alle frequenze nelle bande 174-230
Mhz e 470-790 Mhz.

Il quinto periodo demanda all’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni la
definizione delle modalità e delle condi-
zioni economiche secondo cui i soggetti
assegnatari dei diritti d’uso hanno l’ob-
bligo di cedere una quota della capacità
trasmissiva ad essi assegnata, comunque
non inferiore a due programmi, a favore
dei soggetti legittimamente operanti in am-
bito locale alla data del 1o gennaio 2011
non destinatari di diritti d’uso sulla base
delle citate graduatorie.

L’articolo 5, completamente sostituito
nel corso dell’esame al Senato, sopprime
una serie di disposizioni in materia di
impianti nucleari contenute in più inter-
venti legislativi adottati nel quadriennio
2008-2011. Si tratta, in particolare, del
decreto-legge n. 112 del 2008, della legge
n. 99 del 2009, del decreto legislativo
n. 31 del 2010 e del decreto legislativo
n. 41 del 2011.

La prima innovazione riguarda la can-
cellazione del programma in materia di
impianti di produzione di energia nucleare
e la riformulazione integrale della norma
sulla strategia energetica nazionale.

In particolare, il comma 1 precisa che,
al fine di acquisire ulteriori evidenze
scientifiche relativamente alla sicurezza
nucleare (con il supporto dell’Agenzia per
la sicurezza nucleare e tenendo conto
dello sviluppo tecnologico e delle decisioni
che saranno prese dall’Unione europea),
non si procede più alla definizione e
attuazione del programma sugli impianti
nucleari implicato dagli articoli 25 e 26
della legge n. 99 del 2009.

Il comma 2 abroga per intero l’articolo
7 del decreto-legge n. 112 del 2008, che
introduceva e disciplinava la cosiddetta
« Strategia energetica ».

In connessione con tale abrogazione, il
comma 8 detta una nuova normativa sulla
predetta « Strategia energetica nazionale »,
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che resta strumento generale di indirizzo
e pianificazione energetica ma non reca
più alcun riferimento alla tematica nu-
cleare.

Il comma 3 modifica, invece, gli articoli
25, 26 e 29 della legge n. 99 del 2009,
sostanzialmente sopprimendo tutti i rife-
rimenti alla individuazione, realizzazione
ed esercizio degli impianti e attività nu-
cleari e norme connesse.

In particolare, per quanto riguarda le
modifiche all’articolo 25 della legge n. 99,
al comma 1 è soppresso il riferimento alla
localizzazione nel territorio nazionale di
impianti di produzione di energia elettrica
nucleare, di impianti di fabbricazione del
combustibile nucleare, nonché alla defini-
zione di procedure autorizzative e i re-
quisiti soggettivi per lo svolgimento delle
attività di costruzione, di esercizio e di
disattivazione degli impianti nucleari.

Al comma 2, recante definizione dei
principi e criteri direttivi che il Governo è
tenuto a rispettare nell’esercizio della de-
lega, sono espunti tutti i riferimenti alla
costruzione e all’esercizio di impianti o
attività nucleari, mentre rimangono fermi
riferimenti alla messa in sicurezza dei
rifiuti radioattivi e allo smantellamento.

Sono inoltre abrogati i commi 3 e 4, i
quali, rispettivamente, dispongono che nei
giudizi davanti agli organi di giustizia
amministrativa che comunque riguardino
le procedure di progettazione, approva-
zione e realizzazione delle opere, delle
infrastrutture e degli insediamenti produt-
tivi concernenti il settore dell’energia nu-
cleare e le relative attività di espropria-
zione, occupazione e asservimento, si ap-
plichino le disposizioni dell’articolo 246
del codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture, e integrano
l’articolo 11, comma 4, del decreto legi-
slativo n. 79 del 1999, con il quale si
prevede che il gestore della rete di tra-
smissione nazionale assicuri la precedenza
all’energia prodotta da impianti che uti-
lizzano, nell’ordine, fonti energetiche rin-
novabili, sistemi di cogenerazione e fonti
nazionali di energia combustibile prima-
ria. Con tale ultima modifica l’ordine di
precedenza prescritto al gestore delle rete

è integrato mediante l’inserimento, dopo le
parole « fonti energetiche rinnovabili », e
prima di « sistemi di cogenerazione », delle
parole « energia nucleare prodotta sul
territorio nazionale ».

Per quanto riguarda, invece, l’articolo
26 della legge n. 99 del 2009, abrogato dal
comma 3, si ricorda che esso affidava ad
una delibera del CIPE, la definizione delle
tipologie degli impianti di produzione di
energia elettrica nucleare che possono es-
sere realizzati nel territorio nazionale,
nonché le procedure autorizzative e i re-
quisiti soggettivi per lo svolgimento delle
attività di costruzione e di esercizio degli
impianti.

Con riferimento alle modifiche appor-
tate dal comma 3 all’articolo 29 della legge
n. 99, concernente l’Agenzia per la sicu-
rezza nucleare, viene eliminato ogni rife-
rimento a funzioni dell’Agenzia relative a
nuovi impianti di produzione di energia
nucleare, confermando invece in capo al-
l’Agenzia i soli compiti relativi alla ge-
stione e sistemazione dei rifiuti radioattivi,
dei materiali nucleari provenienti da atti-
vità mediche ed industriali, nonché alla
protezione dalle radiazioni e alla vigilanza
sugli impianti e sui materiali nucleari,
comprese le loro infrastrutture e la logi-
stica.

Il comma 4 dell’articolo 5 del decreto-
legge modifica l’articolo 133, comma 1,
lettera o), del decreto legislativo n. 104 del
2010, il quale attribuisce alla giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo le
controversie, incluse quelle risarcitorie, at-
tinenti alle procedure e ai provvedimenti
della pubblica amministrazione riguar-
danti la produzione di energia, espun-
gendo anche in questo caso i riferimenti
alla tematica nucleare.

I commi 5 e 6 apportano modifiche al
decreto legislativo n. 31 del 2010 e al
decreto legislativo n. 41 del 2011, che lo
ha modificato, relativi alla localizzazione
di impianti di produzione di energia elet-
trica nucleare, di impianti di fabbricazione
di combustibile nucleare, dei sistemi di
stoccaggio e deposito definitivo dei mate-
riali e rifiuti radioattivi, nonché alla de-
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finizione delle misure compensative da
corrispondere e da realizzare in favore
delle popolazioni interessate.

Per quanto concerne, in particolare, le
modifiche recate dal comma 5, esso:

modifica il titolo del decreto legisla-
tivo n. 31, al fine di eliminare i riferimenti
alla localizzazione, la realizzazione, l’eser-
cizio di impianti nucleari e alla campagna
d’informazione al pubblico.

riformula l’articolo 1 del decreto le-
gislativo n. 31, nel senso di espungere i
riferimenti alle attività di costruzione, di
esercizio e di decommissioning degli im-
pianti nucleari, e riferendo la norma
esclusivamente alla localizzazione del De-
posito nazionale, incluso in un Parco tec-
nologico comprensivo di un Centro studi e
sperimentazione, destinato ad accogliere i
rifiuti radioattivi provenienti di attività
pregresse di impianti nucleari e similari,
alle procedure di autorizzazione per la
costruzione e l’esercizio del Deposito na-
zionale e del parco tecnologico, nonché
alla disciplina dei benefici economici a
favore di residenti ed imprese operanti nel
territorio circostante il sito e gli enti locali
interessati;

riformula l’articolo 2 del decreto le-
gislativo n. 31, sostanzialmente elimi-
nando le definizioni specificamente atti-
nenti agli impianti e ai siti nucleari non
più considerati dal provvedimento;

riformula l’articolo 3 del decreto le-
gislativo n. 31, anche qui espungendo ogni
riferimento alla materia nucleare;

abroga gli articoli da 4 a 24, nonché
29, del decreto legislativo n. 31, relativi al
procedimento unico per la localizzazione,
la costruzione e l’esercizio degli impianti
nucleari, ai benefici economici per le per-
sone residenti, gli enti locali e le imprese,
al decommissioning degli impianti, nonché
al corrispettivo per il conferimento dei
rifiuti radioattivi e del combustibile nu-
cleare irraggiato;

modifica gli articoli da 26 a 30 del
decreto legislativo n. 31, recanti le proce-
dure per la localizzazione, costruzione ed

esercizio del Deposito nazionale destinato
allo smaltimento a titolo definitivo dei
rifiuti radioattivi, alla localizzazione del
Parco Tecnologico, alle tariffe per il con-
ferimento al Deposito nazionale dei rifiuti
radioattivi e del combustibile nucleare,
nonché alla corresponsione di un contri-
buto « compensativo » ai territori limitrofi
al Parco Tecnologico. Nel riformulare il
comma 1 viene altresì introdotto un cri-
terio per il riparto tra i vari enti locali
coinvolti del predetto contributo compen-
sativo;

abroga gli articoli da 31 a 34-bis del
decreto legislativo n. 31, relativi alla rea-
lizzazione di una campagna di informa-
zione nazionale in materia di produzione
di energia elettrica da fonte nucleare, alle
sanzioni penali per chiunque costruisca o
ponga in esercizio un impianto di produ-
zione di energia elettrica di origine nu-
cleare o di fabbricazione del combustibile
nucleare senza avere ottenuto l’autorizza-
zione unica, alle sanzioni amministrative
per violazioni alla normativa autorizzato-
ria e alle disposizioni finali del decreto
legislativo;

riformula l’articolo 35 del decreto
legislativo n. 31, contenente le abroga-
zioni.

Il comma 6 dell’articolo 5 del decreto-
legge abroga gli articoli del decreto legi-
slativo n. 41 del 2011 che intervenivano
sulle parti del decreto legislativo n. 31 del
2010 a loro volta abrogate o interamente
sostituite dalla norma in esame.

Il comma 7 precisa che il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui
all’articolo 3 del decreto legislativo n. 31
del 2010, come modificato dal comma 5,
che stabilisce gli indirizzi in materia di
gestione dei rifiuti radioattivi e di decom-
missioning degli impianti dismessi, sia
adottato entro 12 mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge.

Il comma 8 detta una nuova disciplina
dei contenuti e modalità di adozione della
Strategia energetica nazionale, integral-
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mente sostitutiva di quella, previgente, re-
cata dall’articolo 7 del decreto-legge
n. 112 del 2008.

In base alla nuova disciplina, la Stra-
tegia energetica nazionale (SEN) dovrà
essere adottata entro un anno dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, con delibera del
Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro dello sviluppo economico e del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e acquisito il parere delle
competenti Commissioni parlamentari, e
dovrà individuare:

le priorità e le misure necessarie al
fine di garantire la sicurezza nella produ-
zione di energia;

la diversificazione delle fonti energe-
tiche e delle aree geografiche di approv-
vigionamento;

il miglioramento della competitività
del sistema energetico nazionale e lo svi-
luppo delle infrastrutture nella prospettiva
del mercato interno europeo;

l’incremento degli investimenti in ri-
cerca e sviluppo nel settore energetico e la
partecipazione ad accordi internazionali di
cooperazione tecnologica;

la sostenibilità ambientale nella pro-
duzione e negli usi dell’energia, anche ai
fini della riduzione delle emissioni di gas
ad effetto serra;

la valorizzazione e lo sviluppo di
filiere industriali nazionali.

Nella definizione della Strategia, il Con-
siglio dei ministri tiene conto, a livello di
Unione europea e a livello internazionale,
delle valutazioni effettuate sulla sicurezza
delle tecnologie disponibili; degli obiettivi
fissati in materia di cambiamenti climatici;
delle indicazioni in materia di scenari
energetici e ambientali.

L’articolo 6, concernente gli enti e le
aziende del Servizio sanitario nazionale
della Regione Abruzzo, modifica il para-

metro di riferimento in base al quale deve
essere computato, per il 2011, il limite
percentuale della spesa per il personale a
tempo determinato o di cui la pubblica
amministrazione si avvalga mediante con-
venzione o con contratto di collaborazione
coordinata e continuativa, nonché il limite
percentuale della spesa relativa a contratti
di formazione-lavoro, ad altri rapporti
formativi, alla somministrazione di lavoro
ed al lavoro accessorio.

A tali fini la disposizione prevede che i
predetti limiti percentuali, pari entrambi
al 50 per cento, siano commisurati alla
spesa sostenuta per le medesime finalità
nel 2010.

L’attuazione della predetta deroga è
demandata ad ordinanze di protezione
civile, che assicurano, in ogni caso, la
« coerenza con il programma operativo per
il rientro del disavanzo sanitario » della
Regione e che possono avvalersi, ove ne-
cessario, delle risorse, stanziate con rife-
rimento ai suddetti eventi sismici, dall’ar-
ticolo 14, comma 5, del decreto-legge n. 39
del 2009.

Ancora con riferimento agli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
richiama l’articolo 7, il quale inserisce
nell’articolo 5 del decreto-legge n. 269 del
2003 un nuovo comma 8-bis, volto ad
estendere le competenze della Cassa de-
positi e prestiti S.p.a.

In particolare, si consente alla Cassa,
oltre a svolgere le attività di finanziamento
tipiche della società e di assunzione di
partecipazioni e svolgimento di attività
strumentali e accessorie, di assumere par-
tecipazioni in società considerate di rile-
vante interesse nazionale in termini di
strategicità del settore di operatività, livelli
occupazionali, entità di fatturato, ricadute
per il sistema economico-produttivo del
Paese.

Secondo le modifiche apportate alla
disposizione dal Senato, le società che
potranno essere partecipate dalla CDP de-
vono essere in una stabile situazione di
equilibrio finanziario, patrimoniale ed
economico, e devono essere caratterizzate
da adeguate prospettive di redditività.
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La disposizione demanda ad un decreto
di natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, che deve
essere trasmesso alle Camere, l’individua-
zione dei requisiti, anche quantitativi,
delle società di interesse nazionale che
potranno essere acquisite da Cassa depo-
siti e prestiti Spa.

L’articolo 7 prevede, inoltre, che l’ac-
quisizione delle partecipazioni da parte di
Cassa depositi e prestiti Spa può avvenire,
oltre che in via diretta, anche attraverso
società veicolo o fondi di investimento le
cui quote siano state sottoscritte dalla
Cassa ed eventualmente da società private
o controllate dallo Stato o da enti pubblici.

Qualora l’acquisizione delle partecipa-
zioni da parte di Cassa depositi e prestiti
Spa avvenga utilizzando risorse prove-
nienti dalla raccolta postale, è previsto che
queste debbano essere contabilizzate nella
gestione separata di cui al comma 8 del-
l’articolo 5 del decreto-legge n. 269 del
2003.

In merito alla disciplina della Cassa
depositi e prestiti, ricorda che l’articolo 5
del decreto-legge n. 269 del 2003 ne ha
disposto la trasformazione in società per
azioni. Attualmente, Cassa depositi e pre-
stiti Spa è posseduta al 70 per cento dallo
Stato, mentre il restante 30 per cento del
capitale è posseduto da 66 fondazioni di
origine bancaria.

Ai sensi di quanto previsto dal citato
articolo 5, comma 6, la società per azioni
assume la configurazione di intermediario
finanziario non bancario, ed è soggetta
alla vigilanza della Banca d’Italia nelle
forme previste per gli intermediari finan-
ziari iscritti nell’elenco speciale di cui
all’articolo 107 del Testo unico bancario.

Per ciò che attiene all’attività svolta
dalla Cassa depositi e prestiti, il citato
articolo 5 prevede che essa consista:

nella concessione di finanziamenti
allo Stato, agli enti territoriali, agli enti
pubblici e agli organismi di diritto pub-
blico attraverso l’utilizzo, attraverso l’uti-
lizzo dei fondi provenienti della raccolta
del risparmio postale garantito dallo Stato
e dei fondi provenienti da emissioni di
titoli, dall’assunzione di finanziamenti e da

altre operazioni, che possono essere assi-
stiti dalla garanzia dello Stato (cosiddetta
gestione separata): l’utilizzo di tali fondi è
consentito anche per il compimento di
ogni altra operazione di interesse pubblico
prevista dallo statuto sociale della CDP
S.p.A., nei confronti dei medesimi soggetti
di cui sopra o dai medesimi promossa
(comma 7, lettera a));

nella concessione di finanziamenti di
opere, di impianti, di reti e di dotazioni
destinati alla fornitura dei servizi pubblici
ed alle bonifiche: tali finanziamenti sono
concessi a valere sui fondi provenienti da
emissioni di titoli e operazioni di raccolta
senza garanzia dello Stato e con preclu-
sione della raccolta di fondi a vista, e la
raccolta di fondi è effettuata esclusiva-
mente presso investitori istituzionali
(comma 7, lettera b)).

Per ciò che attiene alla gestione sepa-
rata, essa è soggetta ad una disciplina
speciale, la quale, ai sensi del comma 11
dell’articolo 5 citato, si caratterizza nel-
l’attribuzione al Ministro dell’economia e
delle finanze, di specifici poteri di indi-
rizzo. In particolare, il Ministro, con pro-
pri decreti di natura non regolamentare,
stabilisce:

a) i criteri per la definizione delle
condizioni economiche e generali degli
strumenti di raccolta (libretti di risparmio
postale e dei buoni fruttiferi postali, non-
ché titoli emessi e altre operazioni di
finanziamento) che sono assistiti dalla ga-
ranzia dello Stato;

b) i criteri per la definizione delle
condizioni economiche e generali degli
impieghi nel rispetto dei principi di ac-
cessibilità, uniformità di trattamento, pre-
determinazione e non discriminazione;

c) le norme in materia di traspa-
renza, pubblicità, contratti e comunica-
zioni periodiche; i criteri per la gestione
delle partecipazioni assegnate; d) i criteri
di gestione delle partecipazioni trasferite o
conferite da parte dello Stato alla Cassa
depositi e prestiti divenuta S.p.A; e) i
criteri generali per la individuazione delle
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operazioni promosse dai soggetti di cui al
comma 7, lettera a), ammissibili a finan-
ziamento.

L’articolo 8 dispone in merito all’en-
trata in vigore del decreto-legge.

Si riserva, quindi, di formulare una
proposta di parere.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia alla
seduta già convocata per domani il seguito
dell’esame.

La seduta termina alle 13.45.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 3 maggio 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 13.45.

Indagine conoscitiva sui mercati

degli strumenti finanziari.

Audizione del Presidente dell’Associazione

fra le società italiane per azioni (Assonime).

(Svolgimento e conclusione).

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta

odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso e la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati.

Luigi ABETE, Presidente dell’Associa-
zione fra le società italiane per azioni,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono per formulare quesiti ed
osservazioni i deputati Alberto FLUVI (PD)
e Gianfranco CONTE, presidente, ai quali
replicano Luigi ABETE, Presidente dell’As-
sociazione fra le società italiane per azioni,
e Stefano MICOSSI, Direttore generale del-
l’Associazione fra le società italiane per
azioni.

Gianfranco CONTE, presidente, ringra-
zia il Presidente Abete e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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